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Motto Perpetuo

L’università è essenzialmente un centro
per la ricerca libera e per il pensiero critico

Richard Hofstadter, storico (1916-1970)

Esperimenti
Gli atenei condividono le risorse

DI ANTONIO C. LARIZZA

Prendendocome punto di
riferimentoil1530,ilCar-
negie councilha calcola-
to che sono 66 le istitu-

zionidel mondo occidentale cheesi-
stevano in quell’anno e che esistono
ancoraoggiinunaformariconoscibi-
le: le chiese Cattolica e Luterana, i
parlamentidell’Islandaedell’Isoladi
Mane 62università.

Nelpassatoleuniversitàsisonodi-
stinteperlacontinuitàstorica,epos-
siamo aspettarci che questo accada
anche nel futuro. Come altre istitu-
zionihannoattraversatoguerre,rivo-
luzioni, fasi depressive, trasforma-
zioni industriali: ne sono sempre
uscite meno cambiate della maggior
parte dei settori delle società di cui
erano parte integrante. Conservan-
doorganizzazionie funzioni.

Lastoriadell’universitàèunasto-
ria di successo iniziata nel XII seco-
lo.Lettaconunavisionedi lungadu-
rata, la parola è viva. Ma l’istituzio-
ne oggi attraversa una nuova crisi.
Quasi ovunque il modello tradizio-
nale non funziona: è saltato l’equili-
brio tra costi, qualità della ricerca e
dirittoallostudio.Mentrego-
verni in affanno con la
spesa pubblica riduco-
no le risorse: solo nel nostro
paese i fondi per l’università passe-
ranno dai 7,49 miliardi del 2009 ai
6,05 del 2012 (-19,2%).

Serve un nuovo inizio, ma questa
voltac’èunanovità: ilsuccessopene-
trantediinternet.Laretehamessoin
crisi modelli di business e cambiato
la società, mentre le università sono
ancora fatte quasi esclusivamente di
aule e relazioni tradizionali. Ma fino
a quando? Il Berkman center for in-
ternet & society dell’università di
HarvardeilCentroNexadelPolitec-
nicodiTorino sisonochiesti see co-
melastoriadell’universitàpuòconti-
nuare nel tempo cambiato che stia-
mo vivendo (University and cyber-
space: reshaping knowledge institu-
tions for the networked age - Politec-
nicodiTorino, 28-30 giugno).

SecondoCharlesNesson,docente
allaHarvard lawschooleco-diretto-

redelBerkmancenter,perl’universi-
tà «è giunto il momento di assorbire
quello che le interessa nella crescita
di internet». L’ipotesi è suggestiva:
l’istituzione non si scioglie su inter-
net, ma si presenta come una rete di
sapere.Lacomunitàsiintegrainnuo-
ve infrastrutture, sia architettoniche
chevirtuali.Ledinamichesonogiàvi-
sibili. Nel 2001 è nato il movimento
"open access". Oggi esistono circa
1.700 depositi aperti di conoscenze
promossidauniversitàeistitutidiri-
cercae5.000rivistescientifichepub-
blicate inmodalità "openaccess".

Per capire la portata di questo fe-
nomenobisognafareunpassoindie-
tro,finoal1980.Èl’annodelBayh-Do-

le Act: un provvedimento con cui gli
Usa influenzeranno notevolmente
la storia delle università, non solo
quelleamericane.«Sullasciadiquel-
la legge – spiega Alma Swan, che dal
1996 promuove l’open access attra-
versol’organizzazione Keyperspec-
tives– igovernihannoincentivatole
università a far fruttare economica-
mentelaproprietàintellettuale.Han-
no incoraggiato un’attitudine al ri-
schio d’impresa. Hanno alimentato
uno spirito competitivo tra i diversi
atenei».Ilrisultatoperilsistemaeco-
nomico è stato modesto: solo 167 dei
27.322 brevetti detenuti da 192 istitu-

zionipubblichedegliUsahannorica-
vatopiù diun milione didollari. Il ri-
sultato per l’economia della cono-
scenza?Lamaggiorpartedellecono-
scenzedelloscorsosecolosonochiu-
sea chiavenelleaccademie.

Laretestaperòfavorendol’apertu-
ra del mondo accademico. Fra qual-
che decennio il Bayh-Dole Act po-
trebbeesseresolounabreveparente-
si, «un’aberrazione nella storia delle
università che ha sviato l’istituzione
dalruolocheavevainorigine»,come
la definisce Martin Hall, vice rettore
dell’università di Salford, a Manche-
ster, nel Regno Unito. Per lui la vita
accademica «è una donazione della
proprietàintellettuale».Lacomunità

di Salford, con il Manifesto di Man-
chester, sta lavorando a un deposito
digitale ad accesso aperto, in cui sa-
ranno catalogati anche contenuti og-
giconservatisoloinformaanalogica.

Nel2008Harvardhaavviatoilpro-
getto «Rights retention open access
policies». Vi hanno aderito 13 tra
scuole, college e università (tra cui il
Mit di Boston). La politica prevede
che i docenti conferiscano alla facol-
tà i diritti sulle loro ricerche. L’atto è
unico e riguarda tutte le ricerche (su
richiestaperògliautoripossononon
aderire): la facoltà le diffonde in mo-
dalità open access, mentre gli autori
conservanolapossibilitàdipubblica-
re con editori esterni, i quali natural-
mentenonpotrannoannullareidirit-
ti già acquisiti dalle facoltà. L’idea
funziona:«Gli articoli percui gli au-
torichiedonoall’universitàdirinun-
ciaaidirittisull’openaccesssonoso-
lo il 5% del totale», spiega Stuart
Shieber,docente diHarward.

Il cammino è segnato. Alma Swan
lospiegacosì:«Anchese,paradossal-
mente, tutti i fautori dell’open access
smettessero di dare il loro sostegno,
l’openaccesscisarebbelostesso:per-
chéinatividigitaliconsideranoilcon-

trariosemplicementeassurdo».Ina-
tivi digitali sono ora studenti
universitari. Giovani con una

visione globale. Lo dimostrano i
dati dell’Atlas of student mobility.
Tra il 2001 e il 2008 gli studenti nel
mondo che decidono di formarsi
all’esterosonopassatida2a3milioni.
Quelli che hannoscelto un ateneo ci-
nesesonocresciutidel500percento.

Studenti che si spostano per inse-
guireilnuovolàdoveaccade.Esfata-
noun’illusione:ilcyberspaziononim-
plicherà il crollo dello spazio fisico.
Secondo Antoine Picon, docente di
storia dell’architettura ad Harvard,
accadrà l’opposto: «La dispersione
onlinedelleattivitàdiricercaverràbi-
lanciata daun accresciutobisogno di
crearenodifisicinellaretedelsapere
globale». Da internet passerà la riaf-
fermazionedellacentralitàdelleuni-
versità:istituzionivivenellospaziofi-
sicoenel temposecolare.

antonio.larizza@ilsole24ore.com
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Visioni
I network di una nuova accademia
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OBBLIGATA A RINNOVARSI
L’UNIVERSITÀ RIDISEGNA

I SUOI CONFINI.
NELLA RETE

ILLUSTRAZIONE DI DOMENICO ROSA

> Digital Strategy:
definire le nuove strategie

> Dialogare efficacemente
con i social media

> Mobile strategy e mobile
marketing

> Strumenti di tracciabilità
per aumentare il ROI

MARKETING E COMUNICAZIONE DIGITALE
DAI SOCIAL NETWORKS AL CONVERSATIONAL MARKETING
Milano, dall’1 ottobre 2010 - 1a edizione
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